Rut: la donna e la straniera che salva il popolo di Dio

5.
Preparare la via al Messia (4,1-22)
La conclusione della storia

L’ultimo capitolo è diviso in tre parti abbastanza chiare: la scena presso la porta della città, con il processo per il diritto di riscatto (1-12), il matrimonio tra Rut e Booz con l’entrata in scena come nel capitolo 1 del coro (13-17) e gli ultimi versetti che annunciano la genealogia del Re Messia Davide, come il frutto di tutta la storia (18-22). Se nei capitoli precedenti le protagoniste erano innanzitutto delle donne e soprattutto Rut, qui la Moabita non parla e non agisce in prima persona e sono soprattutto gli uomini ad essere protagonisti. La “storia al femminile” non è contro la storia al maschile, ma piuttosto libera la possibilità che ci siano uomini che facciano la propria parte e si alleino con le donne per la vita e per preparare la via al Messia. 

Prima scena: un processo alle porte della città

La prima scena è quella più articolata ed è anche un po’ complicata da capire per via di usanze e riti che sono distanti dalle nostre conoscenze. Possiamo rileggerla in quattro passaggi:
L’incontro alle porte della città


1Booz dunque salì alla porta della città e lì si sedette. Ed ecco passare colui che aveva il diritto di riscatto e del quale Booz aveva parlato. Booz lo chiamò: «Vieni a sederti qui, amico mio!». Quello si avvicinò e si sedette. 2Poi Booz prese dieci degli anziani della città e disse loro: «Sedete qui». Quelli si sedettero. 3Allora Booz disse a colui che aveva il diritto di riscatto: «Il campo che apparteneva al nostro fratello Elimèlec, lo mette in vendita Noemi, tornata dai campi di Moab. 4Ho pensato bene di informartene e dirti: “Compralo davanti alle persone qui presenti e davanti agli anziani del mio popolo”. Se vuoi riscattarlo, riscattalo pure; ma se non lo riscatti, fammelo sapere. Infatti, oltre a te, nessun altro ha il diritto di riscatto, e io vengo dopo di te». Quegli rispose: «Lo riscatto io». 5E Booz proseguì: «Quando acquisterai il campo da Noemi, tu dovrai acquistare anche Rut, la moabita, moglie del defunto, per mantenere il nome del defunto sulla sua eredità». 
Alle porte della città si svolgeva una serie di funzioni sociali, dal mercato per gli affari, alla pratica della giustizia. Gli antichi villaggi del Vicino Antico Oriente erano circondati da mura difensive nelle quali si aprivano delle porte. «Attraverso queste porte la gente usciva al mattino per recarsi a lavorare nei campi che stavano, come abbiamo detto parlando dell’aia, al di fuori delle mura, e poi tornavano alla sera prima che venissero chiuse per ragioni di sicurezza. (…) L’unico spazio aperto, paragonabile in questo senso alla piazza delle città medioevali italiane, era dunque la porta della città la quale, per motivi difensivi, era a volte costruita a forma di tenaglia (due o tre pilastri che sporgevano nell’apertura, causavano un restringimento che assumeva appunto la forma di tenaglia), o presentavano degli spazi vuoti nei quali appunto si svolgevano attività di compravendita o di tipo legale» (Scaiola). 

Qui Booz incontra il parente che però nel testo non viene mai chiamato per nome. Nel testo tutti i protagonisti sono chiamati per nome; forse Booz non lo conosce bene? In realtà lo chiama “amico mio” e già nel capitolo precedente ne aveva parlato, quindi lo conosce. Forse l’anonimità del personaggio è dovuta al fatto che, proprio perché non avrà il coraggio di assumersi una responsabilità, è destinato a ricoprire semplicemente la parte di una comparsa, di una presenza fuggevole destinata a scomparire. 

Davanti a dieci anziani inizia la scena del riscatto; il numero può significare una certa completezza per alcuni commentatori, mentre altri, aggiungendo la presenza di Booz e dell’anonimo riscattatore, indicano il dodici come il numero di Israele: quello che sta accadendo è quindi parabola della storia dell’intero popolo. 

Dal discorso di Booz veniamo a sapere alcune cose prima sconosciute, mentre altre restano oscure. Innanzitutto scopriamo che Noemi aveva un campo lasciato in eredità dal marito Elimelec; ora vuole riscattare quella proprietà. Qual è l’oggetto della “vendita”? Il campo o l’usufrutto? Probabilmente quest’ultimo perché le proprietà non potevano essere vendute per non intaccare il patrimonio del clan. Ora ci sono due possibili interpretazioni: Noemi aveva perso l’usufrutto dell’eredità del marito e Booz vuole che venga riscattato per poterne godere per il proprio sostentamento; oppure Noemi vuole vendere l’usufrutto per avere una rendita, per un tempo limitato alla durata delle sua vedovanza. La terra, in questo senso, restava alla famiglia di Elimelec e ai suoi eventuali discendenti. Di per sé sono tutti elementi nuovi: non si dice quando Noemi avrebbe comunicato a Booz l’intenzione di vendere il proprio usufrutto o di volerlo riscattare. Non è neppure chiaro se una vedova potesse ereditare la proprietà del marito; certamente ne poteva godere l’usufrutto, ma la proprietà restava del clan familiare. 

Abbiamo allora due possibili scenari:

1) Elimelec, prima di partire, aveva venduto l’usufrutto del suo campo e Noemi vorrebbe, tramite Booz, riscattarlo dal parente più prossimo.

2) Noemi possiede ancora l’usufrutto e vorrebbe venderlo, ma, non potendo, in quanto donna, compiere la transazione, lo fa attraverso Booz e chiederebbe al parente più prossimo di acquistare l’usufrutto del campo che le appartiene.

All’inizio il parente sembra interessato all’affare: verrebbe ad avere il beneficio (sia esso del denaro per concedere l’usufrutto oppure dell’usufrutto stesso) senza troppe difficoltà. 

Ma al verso 5 c’è il colpo di scena: Booz dichiara che, insieme al campo, nell’affare è compreso anche il matrimonio con Rut! In questo caso l’usufrutto del patrimonio non andrebbe a chi lo riscatta, ma, in virtù del diritto del levirato, l’acquisto avverrebbe a nome di Rut, di colei cioè che potrebbe dare un figlio al marito morto, permettendo al nome di Malcom di essere perpetuato in Israele. 

Tutto questo nel libro appare scontato, anche se in realtà il testo, come abbiamo già detto, allarga il senso della legge del riscatto, collegandolo con quella del levirato. Riscattare il campo – o meglio il suo usufrutto – significa anche assumersi il compito del levir e sposare la vedova per dare una discendenza al marito morto. Abbiamo qui una dilatazione del senso della legge del riscatto, ma in una direzione ricca di significato. Booz compie un’ azione complessa:

· Lega intimamente Noemi e Rut, proprio come la ragazza ha chiesto di fare: non solo le aveva chiesto di sposarla, ma di dare un futuro alla discendenza di Noemi.

· In qualche modo sembra voler spaventare il possibile acquirente per dissuaderlo dall’affare; anche per questo chiama Rut la “moabita” e non è certo incoraggiante, soprattutto se pensiamo al periodo post-esilico, durante il quale erano vietati i matrimoni misti.

· Infine, evocare il nome del morto sull’eredità significa legare insieme “terra” e “discendenza”, che sono i due assi sui quali si muove la promessa abramitica: Dio promette una discendenza e una terra, non una senza l’altra!  «In pratica Booz non sta solo cercando di conservare la proprietà del defunto (in ottemperanza alla legge del goelato) ma si sforza piuttosto di collegare tra loro queste due istanze, assicurandosi che sopravviva la linea della famiglia di Elimelec» (Scaiola)

Booz è fedele alla legge in modo creativo e, proprio in questo, è coerente non solo e non tanto alla forma della legge, quanto al senso che essa dischiude: la legge della promessa vuole garantire il patto, l’alleanza tra Dio e gli uomini e quest’alleanza si fonda su una terra e su una discendenza. L’una include l’altra.

Il rifiuto e il rito del sandalo

6Allora colui che aveva il diritto di riscatto rispose: «Non posso esercitare il diritto di riscatto, altrimenti danneggerei la mia stessa eredità. Subentra tu nel mio diritto. Io non posso davvero esercitare questo diritto di riscatto». 7Anticamente in Israele vigeva quest’usanza in relazione al diritto di riscatto o alla permuta: per convalidare un atto, uno si toglieva il sandalo e lo dava all’altro. Questa era la forma di autenticazione in Israele. 8Allora colui che aveva il diritto di riscatto rispose a Booz: «Acquìstatelo tu». E si tolse il sandalo.
A questo punto il possibile riscattatore fa marcia indietro. Quello che gli era sembrato un affare non appare più tale. Sposare Rut significava accollarsi il mantenimento di una donna, probabilmente giovane e dei suoi figli, il primo dei quali avrebbe portato il nome del morto Malcom e, in suo nome, ereditato l’usufrutto della terra una volta in grado di esserne erede.

Tutto questo è descritto senza un’eccessiva critica nei confronti di questo anonimo, come nel primo capitolo non si era giudicata Orpa per essere tornata indietro. Piuttosto, il racconto sembra esaltare la generosità di Booz che compie un gesto in perdita. Il midrash giustifica il rifiuto anche per non compromettere il proprio nome con una moabita e mescolare il sangue con gli stranieri, come Onan che si era rifiutato a Tamar la Cananea. 

Tutto questo viene sancito con un rito oscuro e arcaico, quello del sandalo. Non è facile comprenderne il significato, così come è di per sé non chiaro chi si tolga effettivamente il sandalo gettandolo a chi. Sembra più probabile che sia il parente che si leva il sandalo per darlo a Booz. Esiste un parallelo in Dt 25,9 che parla di una vedova che il levir rifiuta di sposare, la quale si toglie il sandalo e lo getta in faccia al levir sputandogli addosso. I due contesti sono però differenti. Sembra di poter dire che “piede e scarpa” sono simboli di potere, di possesso e di dominio. “Mettere piede” in una terra è segno di proprietà; togliere il piede, al contrario, significa rifiutare di esercitare un potere e rinunciare ad un diritto. 
Booz acquista il diritto

9Allora Booz disse agli anziani e a tutta la gente: «Voi siete oggi testimoni che io ho acquistato tutto quanto apparteneva a Elimèlec, a Chilion e a Maclon dalle mani di Noemi, 10e che ho preso anche in moglie Rut, la moabita, già moglie di Maclon, per mantenere il nome del defunto sulla sua eredità, e perché il nome del defunto non scompaia tra i suoi fratelli e alla porta della sua città. Voi ne siete oggi testimoni».
A questo punto Booz solennemente si fa avanti ed esercita il suo diritto e il suo dovere di riscattatore e di levir. Lo fa evocando tutti i nomi dei defunti: Elimelec, Chilion e Malcom. Veniamo a sapere finalmente di chi fosse sposa Rut – Malcom – e diventano chiare le intenzioni di Booz: riscattare la terra e dare un futuro alla discendenza di Elimelec e dunque a Noemi attraverso Rut. 
La benedizione


 11Tutta la gente che si trovava presso la porta rispose: «Ne siamo testimoni».

Gli anziani aggiunsero:


 «Il Signore renda la donna,
che entra in casa tua, come Rachele e Lia,

le due donne che edificarono la casa d’Israele.

Procùrati ricchezza in Èfrata,

fatti un nome in Betlemme!

12La tua casa sia come la casa di Peres,

che Tamar partorì a Giuda,

grazie alla posterità

che il Signore ti darà da questa giovane!».
Alla solenne attestazione: “Ne siamo testimoni” segue una solenne benedizione. Questa preghiera è una rilettura della storia e innesta la vicenda di Rut nella linea della benedizione abramitica. La benedizione è rivolta di per sé a Booz e Rut è decentrata, semplice strumento di una grazia che viene, tramite lei, elargita alla casa di Israele. Fisicamente fuori dalla scena, è in realtà al centro e viene lodata proprio perché messa in relazione con le grandi madri di Israele. Dalla preghiera infatti emerge bene la linea “matriarcale” che in sottotraccia si delinea nella storia del popolo di Israele.

Le donne che vengono evocate sono Rachele,  Lia e Tamar di Giuda, ma innanzitutto Rachele e Lia. Perché questa successione nella quale la seconda – più giovane – è messa per prima? Da una parte perché è quella più amata da Giacobbe e, in secondo luogo, perché da sempre nella genealogia di Israele c’è una tensione tra primogenitura ed elezione: la linea di Dio, infatti, non segue quella dell’uomo. Inoltre si possono richiamare la gara e il conflitto che Rachele e Lia hanno avuto tra loro per la maternità. Anche nel caso di Rut abbiamo una seconda che diventa madre prediletta, ma questa volta senza conflitti. Di più: lei arriva alla maternità in modo esemplare, pur non essendo della stirpe di Israele ed essendo, come Tamar citata poi, una straniera. Ecco che entra appunto Tamar: con lei condivide l’essere straniera, ma, a differenza di questa, non è ricorsa ad alcun sotterfugio per avere il diritto alla maternità. Rut risulta il compendio delle figure femminili evocate. La casa di Israele è stata costruita da donne così, forse non moralmente perfette e talora ambigue, magari in conflitto tra di loro, ma in ogni caso molto umane nei sentimenti e nelle passioni che le muovono: a tutte queste è paragonata Rut. 

L’ultimo versetto allude al seme, alla discendenza che Rut darà a Booz. Egli, l’uomo forte, descritto nel racconto come colui che dà il seme, l’orzo e il grano e, allusivamente, il figlio a Noemi, ora invece lo riceve da Rut. E infatti la genealogia sarà quella di Booz e non di Malcom! Colui che ha generosamente dato, generosamente riceve.

Il matrimonio e il figlio (13-17)
13Così Booz prese in moglie Rut. Egli si unì a lei e il Signore le accordò di concepire: ella partorì un figlio.

14E le donne dicevano a Noemi: «Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare uno che esercitasse il diritto di riscatto. Il suo nome sarà ricordato in Israele! 15Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia, perché lo ha partorito tua nuora, che ti ama e che vale per te più di sette figli». 16Noemi prese il bambino, se lo pose in grembo e gli fece da nutrice. 17Le vicine gli cercavano un nome e dicevano: «È nato un figlio a Noemi!». E lo chiamarono Obed. Egli fu il padre di Iesse, padre di Davide.
In pochi versetti un arco di tempo relativamente lungo (almeno nove mesi!). Rut finalmente non è nominata né come moabita, né come schiava, né come serva, ma come moglie (issah  come in Genesi). Come nel primo capitolo Dio era intervenuto direttamente per dare pane (quando si era richiamata la notizia che il Signore aveva dato pane nella terra di Giuda), così ora Dio interviene e dona un figlio. La maternità di Rut appare come un dono gratuito; infatti, prima, per dieci anni era stata moglie, ma non aveva avuto discendenza. Nella scrittura la maternità è spesso legata ad una sterilità che Dio sconfigge. Con questi due interventi sono risolti i problemi fondamentali, quelli del pane e della discendenza, del cibo e del futuro.

Riappaiono le donne del coro con il loro commento. Non si capisce bene chi sia il riscattatore evocato, ma sembra essere il bambino appena nato: lui infatti darà futuro al nome di Noemi e colmerà il vuoto con cui era tornata. Al centro della scena né Booz né Rut, ma Noemi questa volta: lei riceve il figlio, lei ama la nuora che è per lei più che sette figli. 

Il versetto “egli sarà tuo consolatore” può essere anche tradotto: “questo bambino ridarà fiato a Noemi”, come in Giobbe si dice “far tornare la sua anima dalla fossa” (Gb 33,30); una vita che rinasce nella nascita di un figlio.

Infatti si dice che è nato un figlio a Noemi! Avviene una sorta di adozione legale, per cui il figlio di Rut sarà figlio di Noemi, la quale si assume i compiti genitoriali. Con il figlio Noemi riceve una nuova vocazione, ma forse ogni figlio è tale per una seconda nascita, per una rinascita in coloro che lo accolgono e lo adottano: la vera maternità e paternità sono sempre di natura spirituale e adottiva!

Può essere oggetto di discussione il fatto che qualcuno di estraneo dia il nome al bambino;  qui però la storia non è più solo di un clan familiare, ma diventa storia di tutto il popolo. Obed significa “colui che serve” ed esprime molto bene il ruolo che egli dovrà svolgere: servire Noemi in quanto goel, lui che è figlio di Rut che in tutto si è messa a servizio della suocera.

La storia trova una nuova direzione e un nuovo futuro.
La genealogia

18Questa è la discendenza di Peres: Peres generò Chesron, 19Chesron generò Ram, Ram generò Amminadàb, 20Amminadàb generò Nacson, Nacson generò Salmon, 21Salmon generò Booz, Booz generò Obed, 22Obed generò Iesse e Iesse generò Davide.

Concludere con una genealogia può sembrare strano e in effetti non è consueto; le genealogie in genere si pongono all’inizio del racconto. Abbiamo già accennato nel primo incontro a come forse il testo rappresenti una cerniera con il primo libro di Samuele, quello che narra la storia di Davide e quindi si può comprendere come la genealogia davidica apra il racconto.

Qual è il senso teologico del “genere letterario” delle genealogie?

· Esse dimostrano in genere l’esistenza di una relazione tra Israele e gli altri popoli, risalendo ad antenati comuni.

· Tracciano una continuità fra periodi noti e fasi oscure della storia sulle quali le fonti tacciono.

· Forniscono a una persona un collegamento con una famiglia degna o con un personaggio famoso del passato, offrendole un pedigree.
· Solo nei libri di Esdra e Neenia esse sono importanti per stabilire la purezza etnica

E’ interessante notare che le dieci generazioni che vengono menzionate (e già il numero è significativo) rispondono ad un certo ordine: cinque partono dai patriarchi (che vengono omessi) fino all’esodo e altre cinque dall’esodo fino al re Davide. In questa arcata di tempo Booz è la settima generazione e Davide la decima! Sono tutti numeri che esprimono una perfezione: nello scorrere delle generazioni Dio porta a termine un suo progetto di compiutezza. 

Per la maggior parte, le persone citate non sono significative: Peres è figlio di Tamar e di Giuda, ma per il resto sono tutti quasi sconosciuti o solo citati dal libro delle Cronache. La cosa strana è che, malgrado Booz si sia impegnato perché il suo primogenito desse la continuità ereditaria a Elimelec e a Malcon, Obed qui sia presentato nella linea discendente di Booz. I nomi più conosciuti sono gli ultimi due, Iesse e Davide: Davide per le note vicende di colui che fu il più grande re di Israele, al punto da diventare sinonimo di Messia, da incarnare l’attesa messianica di Israele; Iesse perché ne rappresenta la radice, quella che verrà ripresa da Isaia nei suoi grandi oracoli (cf Is 11,1) come una radice recisa – il fallimento della monarchia davidica sarà totale – ma che Dio rende ancora capace di germogliare. 

In entrambe le parti della genealogia, quella pre-esodica e quella post-esodica, abbiamo una contaminazione straniera: Peres nasce da Tamar la Cananea e Obed da Rut la Moabita.

Il tema della presenza di donne e di donne straniere viene clamorosamente ripreso nella genealogia di Matteo per quanto riguarda il Messia Gesù:


1Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, 4Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, 5Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6Iesse generò il re Davide.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, 7Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, 8Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

12Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, 13Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, 14Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

17In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

Notiamo una serie di affinità:

La periodizzazione scandita dei tempi: 14 fino a Davide, 14 fino a Babilonia, 14 fino a Cristo.

Persone note ed emeriti sconosciuti che si intersecano.

La presenza di quattro donne di cui tre straniere: Tamar, Rut e Betsabea, la moglie di Uria. Maria si pone in questa linea di presenza di donne – già questo è strano in una genealogia tutta al maschile – come emergenza di un intervento particolare di Dio nelle trame della storia degli uomini. Certamente il Messia viene dal popolo eletto, da Israele e sarà un ebreo dall’inizio alla fine, ma nella sua radice porta un segno di quella universalità  cui è destinato, di un’ apertura alla salvezza offerta a tutto il genere umano.
Per la nostra vita

Allargamento del diritto e il suo senso: terra e discendenza, beni e relazioni
In questo capitolo si vede come ci sia un utilizzo della legge che ne porta a compimento il senso, allargandone il significato letterale. Le due leggi messe in questione, quella del levirato e del goel, vengono in qualche modo interpretate con libertà, ma anche con fedeltà. L’interpretazione è libera perché strettamente il goel non era chiamato a sposare una donna rimasta vedova e il compito del levir non spettava ad un parente lontano come Booz, ma, dando questa lettura allargata delle norme, Booz obbedisce al loro senso profondo che è quello di salvaguardare la discendenza, ovvero la promessa; essa è sempre legata ad una terra e ad una discendenza, un futuro. Significativo è anche il legame “terra” – “discendenza”: la promessa è di un mondo dove abitare e di un futuro in cui dispiegare la vita, uno non senza l’altro. Una terra senza discendenza è come un capitale accumulato, ma solo per sé. È in fondo l’illusione del capitalismo che individua il benessere non nelle relazioni, ma nei beni. I beni e la terra senza relazioni sono aridi e non danno compimento alla vita, ma anche una discendenza senza terra non è possibile, perché significa un’erranza, la mancanza di una casa, di un luogo dove stabilire le radici e tracciare confini abitabili del mondo. Oggi difendiamo il territorio come un possesso e non ci accorgiamo che esso è ammorbato da una sterilità e da germi di morte causati dall’accumulo dei beni; oppure lasciamo che ci siano uomini che vivono senza terra, senza casa, senza un posto dove potersi fermare. Riaffermare la relazione tra terra e discendenza, tra beni e relazioni è la condizione di una nuova giustizia e di un nuovo diritto. Un puro diritto solo dei beni è quello del più forte, oppure un diritto del sangue, della discendenza, che escluda, è un principio anch’esso mortale. Oggi vediamo in gioco il contrasto tra uno “ius sanguinis” e uno “ius solii” che ripropone in qualche modo temi antichi che il nostro testo interpreta nella forma di un allargamento del diritto, in vista di un bene più grande e più godibile da tutti; i veri diritti sono quelli che vengono resi accessibili a tutti, altrimenti si chiamano “privilegi”.
La festa dell’amore e della vita che prosegue oltre noi

Una storia a lieto fine che si conclude con una benedizione e la festa di un matrimonio e di una nascita. Il lieto fine infatti è quello nel quale prevalgono la logica della gratuità e dell’amore e la logica della vita. Ma qui non sono espressi nel modo esclusivo della coppia moderna, della “famiglia nucleare”, bensì di un bene, di un amore e di una vita che si allarga e include. Booz sposa Rut ed in questo amore Rut riscatta Noemi, al punto da scomparire di scena. La sua vita e il suo amore non si realizzano “contro” ma sempre “a favore”; questa non è una “storia di donne contro gli uomini e il potere maschile”, ma una storia di donne che libera la possibilità di essere anche per gli uomini (mariti e figli). E non è neppure una storia di nuora contro suocera, perché il bene dell’una include un futuro per l’altra. C’è un patto tra maschile e femminile e tra generazioni che apre alla vita. Il figlio stesso non è solo figlio di Booz e Rut, lo è anche di Malcon, di Elimelec e soprattutto di Noemi. Noemi diventa madre per adozione, ma forse non c’è maternità vera che non sia una maternità per adozione. Un figlio deve essere generato due volte, l’una dalla carne e dal sangue e l’altra dallo spirito, segno di una figliolanza che tutti ci lega al Padre nel figlio che ci rende figli generati, come dice Giovanni che indica la linea di un superamento della generazione unicamente dal sangue: «12A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati». (Gv 1,12-13).

La festa – ricordiamo che il tema dell’Incontro Mondiale delle Famiglie è legato al lavoro e alla festa – è sempre legata ad una dimensione antropologica e ad una spirituale e teologica. C’è un nuovo figlio, dove prima sembrava esserci una storia sterile e vuota. C’è qualcosa di più di un semplice figlio perché in quel bambino si prefigura una speranza messianica per tutto il genere umano. Non si generano figli solo per sé e non si generano solo nella carne; non ci si sposa solo per sé, si apre la terra e la casa a tutto il mondo.
Una storia che genera il Messia

Un bell’articolo di Manicardi rilegge il libro di Rut come strada per il Messia. Il libro di Rut: via buona verso il Messia. Possiamo farci aiutare da questa riflessione per trovare i passi che aprono la strada al Messia, che aprono la storia al suo compimento in Cristo.

· Betlemme: casa e pane. Nel viaggio di Rut ci si apre al futuro perché si lavora, si spigola la grazia, si dona il pane: Booz a Rut, Rut a Noemi. La straniera offre una casa – una relazione – a Noemi e, insieme, è accolta nella terra di Betlemme. Dare pane e ospitare aprono la strada al Messia che deve venire.

· Una conversione che passa da un movimento di amicizia e amore. Tutta la storia è un ritorno, una conversione. Noemi ritorna a Betlemme, di Rut si dice che è “tornata dai campi di Moab”, ma non nel modo delle figlie di Lot: nel momento cruciale obbedisce a Noemi che la invita a prendere iniziativa verso Booz, ma non nella forma dell’astuzia e dell’inganno, bensì con discrezione e rispetto. La sua è la conversione da una figlia di Lot a una figlia di Abramo. Nella sua storia di amicizia – con Noemi – e di amore – con Booz si rompe con l’inganno che da sempre il serpente suggerisce come strategia vincente nelle relazioni.

· Una forza che non prevarica. Di Booz si dice essere un uomo pieno di forza ed anche Rut viene detta “valorosa”, ma qui non è la forza che si impone: la forza viene addomesticata e appare la forza mite, forza di bontà e di rettitudine, di rispetto e di umanità. Booz cerca di arrivare al fine che si è prefisso, ma senza prevaricare, senza violare il diritto, perché non solo devono essere buoni i fini, ma anche i mezzi. Da loro nascerà Obed, “servo”, indicazione dello stile del Messia che dovrà essere servo del Signore e dei suoi fratelli. Il servire sarà al cuore dell’agire di Gesù il Messia.

· Un testo politico. Non mancano cenni di contestazione ad una politica della purezza etnica e della paura, tipici del tempo di Esdra e Neenia, quando si proibivano i matrimoni misti. Il libro indica il coraggio di un’identità non esclusiva, di un popolo che resta aperto. Ci sono strumenti, come le leggi per i matrimoni, che possono essere usati per conservare la purezza etnica, oppure per aprire alla benedizione offerta a tutti; come lo strumento del censimento – l’ iscrizione di genealogie – che può essere utilizzato per la purezza della razza oppure per dire, come il Salmo 87, “questi è nato là”; anche chi è di altri popoli – Rahab, Babelm Kush – anche lui potrà dire “sono nato là”, a Gerusalemme! Che diventa casa di preghiera per tutti i popoli.

· La legge umanizzata. Abbiamo già visto come Booz allarga il senso della legge umanizzandola. Solo umanizzandosi, la giustizia si fa umana e per questo diventa luogo che prepara la strada al messia, all’uomo giusto. Il messia Cristo sarà infatti accolto da un altro uomo giusto, Giuseppe, che accede alla paternità non da volere di sangue e di uomo, ma per adozione, per accoglimento di un dono che non ha generato.

· La benedizione, prassi di apertura alla via del Messia. Rut diventa benedizione per Noemi, Booz per Rut e insieme sono benedetti dagli uomini e dalle donne di Betlemme. La Benedizione è via messianica per eccellenza. «Essa è la presenza di Dio nel quotidiano, nel passare dei giorni, tra le mura domestiche e i lavori dei campi, tra l’evento di un matrimonio e la nascita di un figlio. È in quel quotidiano che vengono abbattuti i muri divisori e gli steccati ideologici, lì l’uomo e la donna si incontrano, i sentimenti si  intrecciano, e si costruisce una storia che non è puramente individuale ma politica. Nel libro di Rut l’agire di Dio celato nella narrazione trova una manifestazione nell’agire degli uomini e delle donne che si impegnano gli uni per gli altri, che mostrano un volto umano, come Booz verso la straniera Rut, come Rut verso la vedova Noemi, come reciprocamente Booz e Rut. Così in questa storia quotidiana e feriale si apre la strada a una genealogia del Messia» (Manicardi).
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